
Continuiamo a dare la caccia agli ex nazista ( dal "Secolo d' Italia" del 04/06'94). 

Un  “flash”  di  agenzia  del  27  maggio:  il  governo  italiano  ha
chiesto alle autorità argentine “di disporre le necessarie misure”
per evitare “una possibile fuga” dell'ex capitano nazista Erich
Priebke che dal 9 maggio scorso è agli arresti domiciliari nella
località andina di Bariloche, a circa 1.450 chilometri a sud-ovest
di  Buenos  Aires.  Bene  fa  il  nostro  governo  nel  cercare  di
assicurare alla giustizia questo criminale di guerra nazista, ma
sarebbe ancora meglio se identica solerzia fosse dimostrata anche
nella ricerca di altri criminali (quelli che agivano con la stella
rossa sulla bustina, tanto per intenderci) dei quali si conoscono,
da sempre, fatti, misfatti, nomi e luoghi di residenza. Pensiamo
alle  foibe,  voragini  disseminate  in  tutta  la  Venezia  Giulia  e
nell'Istria.  Molte  sono  ancora  inesplorate.  Furono  usate  dai
croati e dagli sloveni, dal 1943 in poi, quali enormi fosse comuni
per  eliminare  migliaia  di  persone  colpevoli  solo  di  essere
italiane. L'infoibamento era l'ultima fase della tortura: le salme
avevano i polsi legati con filo di ferro stretto con le pinze fino
a  spezzare  il  polso.  Molti  cadaveri  furono  esumati  in  coppia,
legati  con  filo  di  ferro  agli  avambracci;  e  solo  uno  dei  due
presentava colpi di arma da fuoco, l'altro precipitava vivo. Con
calci e bastonate erano portati sull'orlo della foiba. Ma, come ha
scritto Luciano Luciani segretario del Circolo Giuliano Dalmata di
Milano,  non  c'erano solo  le foibe.  In Dalmazia c'era  il mare.
Centinaia  di  vittime furono  gettate in  mare con una  pietra al
collo. Tra queste la famiglia del farmacista Pietro Ticina, di
Zara: l'intera famiglia composta dai genitori, dalla suocera e da
una bambina subirono questa triste sorte. Con disperata energia il
padre riuscì a trascinare con sé uno dei feroci aguzzini. Ancora:
il 30 settembre 1944 l'industriale Nicolò Luxardo di Zara e sua
moglie  Bianca  Ronzoni,  che  s'erano  rifugiati  sull'Isola  Lunga,
catturati  dai  croati,  furono  gettati  anch'essi  in  mare  con  un
sasso  al  collo.  Ci  furono  anche  lapidazioni,  impiccagioni,
fucilazioni.  Giuseppe  Cernecca,  di  Sanvincenti,  fu  costretto  a
portare sul luogo dell'esecuzione un sacco di pietre con le quali



venne lapidato. Altri due suoi fratelli vennero affogati nel mare
di  Santa  Marina.  Cosa  hanno  fatto  i  vari  governi,  nei
cinquant'anni  della  prima  Repubblica,  per  assicurare  alla
giustizia coloro che si macchiarono di questi efferati delitti?
Quanti magistrati hanno compulsato presso l'archivio storico del
ministero degli Affari Esteri le buste di documenti relativi ad
“atrocità  ed  illegalità”  commesse  dagli  jugoslavi  contro  gli
italiani nel periodo che va dal 1941 al 1945? Dal 24 al 28 luglio
1990 su “La voce del Popolo” di Fiume, quotidiano della minoranza
etnica  italiana  in  Jugoslavia,  apparvero  le  tre  puntate  di
un'intervista straordinaria e coraggiosa di tale Laura Marchig con
Oskar Piskulìc-Zuti il cui nome oggi in Italia, e forse in buona
parte della vecchia Jugoslavia, non dice nulla a nessuno. Per gli
esuli di Fiume -ha scritto Amleto Ballarini su “Il Secolo” del 28
giugno 1992, per quanti là, volenti o nolenti, rimasero, per gli
stessi slavi del Golfo del Carnaro, quel nome s'associa, con un
doloroso riflesso condizionato dell'anima, all'idea delle foibe.
Come  dire  nel  Biellese,  tanto  per  intenderci,  di  Moranino
Francesco  detto  Gemisto.  Laura  Marchig  introduceva  la  sua
intervista con una premessa che per esser stata pubblicata a Fiume
(Rijeka)  assume  il  valore  d'un  documento  eloquente  nella  sua
sinteticità come il referto di un'autopsia: “Oskar Piskulìc, il
famoso Zuti, nato a Fiume nel 1920, eroe della Guerra Popolare di
Liberazione, attivista di spicco del movimento comunista, iscritto
al Partito dal 1941, entrato subito nella resistenza, sia durante
la  guerra  che  dopo,  svolgerà  sempre  funzioni  di  polizia.  Al
termine del conflitto diviene uno dei capi dell'Ozna, la polizia
segreta che più tardi prenderà il nome di Udba. E questo è tutto
quello  che  c'è  da  sapere  su  Oskar  Piskulìc...  Speravamo,
facendogli un'intervista, di avere dei chiarimenti sia sulla sua
attività di quegli anni sia su alcuni fatti della storia rimasti
oscuri.Avremmo  voluto  conoscere  la  storia  di  intere  famiglie
fiumane, viste per l'ultima volta ammassate per le piazze di Fiume
e  dopo  scomparse  per  sempre,  o  quella  di  tanti  ufficiali  e
sottufficiali  dell'esercito  italiano  segregati  nelle  carceri  di
via Roma e dopo spariti. Ci premeva di avere chiarificazioni sulle
uccisioni  degli  autonomisti  fiumani  avvenute  fra  il  3  e  il  4
maggio del 1945, subito dopo l'arrivo delle brigate partigiane in



città. E, soprattutto, avremmo voluto sapere il perché di queste
frettolose esecuzioni sommarie, ma anche assassinii, compiuti casa
per  casa.  Com'è  morto,  ad  esempio,  il  Dott.  Mario  Blasich,
autonomista che da anni giaceva paralizzato in un letto? La moglie
raccontò che furono in due. Bussarono alla porta e chiesero. - Xe
in  casa  el  dotor?  -  Li  fece  accomodare.  Dopo  un  po'  se  ne
andarono. Trovò il marito strangolato nel suo letto.Come morirono
altri cittadini fiumani che avevano sperato nella creazione di una
Città  Stato  non  soggetta  al  potere  di  alcun  Paese?  Cosa  si
nasconde  dietro  l'uccisione  di  Giuseppe  Sincich,  giustiziato  a
colpi di pistola? Dietro a quella del dott. Nevio Skull, padrone
della fonderia Skull, la cui storia rimane in verità ancora più
misteriosa? E il senatore Bacci e il senatore Riccardo Gigante?
Cosa  ne  è  stato  di  tutti  gli  altri  i  cui  nomi  appaiono  come
chiazze nere sul vermiglio di una bandiera? "Tante cose avremmo
voluto sapere, ma confessiamolo, non ne abbiamo cavato un ragno
dal  buco. Lo  stesso  Oskar  Piskulìc  ci  ha  confidato  di  essere
legato  da  un  giuramento  che  è  comune  a  tutti  i  membri  della
polizia segreta: quello di non rivelare mai, in vita, nemmeno per
iscritto,  nemmeno  tramite  memorie  depositate,  quello  che  sa".
Oltre ai senatori del Regno Icilio Bacci (arrestato il 21 maggio
1945)  e  Riccardo  Gigante  (arrestato  il  4  maggio  1945),  alla
memoria dei quali il Senato della Repubblica non ha dedicato alcun
ricordo, furono arrestati e uccisi a Fiume, a guerra finita, per
volontà  del  Piskulìc  (che  continua  a  vivere  tranquillamente  a
Fiume) Carlo Colussi (già podestà di Fiume) e sua moglie Nerina
Copetti in Colussi; Rodolfo Moncilli; Mario Blasich; Angelo Adam,
sua moglie Ernesta Stefancich e sua figlia Zulema Adam; Nicolò
Cattaro panettiere di Abbazia; Lucia Vendramin; Giuseppe Sincich;
Nevio Skull; il prof. Gino Sirola (ultimo podestà di Fiume dopo
l'8  settembre  1943  e  riconfermato  il  9  febbraio  1944),  che,
arrestato dai “titini” a Trieste il 3 maggio 1945, fu riportato a
Fiume nella villa Rippa trasformata in carcere e luogo di torture)
e poi scomparve; Margherita Sennis e sua figlia Gigliola; Angela
Neugebaucr,  crocerossina  più  volte  decorata  e  tanti,  tanti
altri.Insieme a Oskar Piskulìc (detto Zuti) e a sua moglie (una
certa  Marghitic)  operarono  a  Fiume  contro  gli  italiani:  Jovo
Mlademe,  Vicko  Lorkovic  Minack,  Milan  Cohar,  Norino  Nalato  e



Giuseppe (detto Bruno) Domancich. I fatti delittuosi commessi da
costoro non possono essere definiti “crimini di guerra” (perché la
guerra  era  ormai  finita)  ma  veri  e  propri  “crimini  contro
l'umanità”, imprescrittibili nel tempo.  


